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VITA * 

DEL BEATO 

ALESSANDRO SAULI. 

* Anno del Signore-» 
1534. alli 15. cti Feb- 
brajo nacque il Beato 
Alessandro in 
Milano , ove i di lui 
Genitori Domenico 
Sanile Tom malina Spinola ambedue 
delle più illuftri, ed antiche Famiglie 
di Genova dimoravano a cagione de¬ 
gli onorati maneggi, ne* quali Dome¬ 
nico era impiegato da 5 Supremi Si¬ 
gnori di quel Ducato • Sortì un tem¬ 
peramento di fua natura quieto , e di* 
licato > molto inclinato alla pietà * e 
nell* opere virtuofe affai follecito , e-» 
perfpicace. 

Da fanciullo fu allevato con ognt 
cura, non folo perchè era figlio di 
Parenti egualmente pii, che grandi, 
ma ancora per una certa grazia fingo* 
lare, che gli traforava dal volto, c 
A % colia 









4 Vita del Beato 

colla quale ei fi rapiva il cuore, e V 
amore di tutti. Quindi pervenuto egli 
appena all 5 ufo della ragione prete ad 
imitare condiligenzatuttociò, cheL* 
di buono, e tanto vedea ne 5 , fuoi Ge¬ 
nitori , prin cipai ih cn te in frequentare 
nelP Oratorio eli Cafa di vote preghie¬ 
re, enelfollecitare la diftribirzionc^ 
delle limoline a’ Mendichi, moftran- 
donc certo dijpiacare, quando taluno 
de fuoi Famigliari tardava a diipen- 
farle. 

. Crefcendo negli anni diede!! alfora- 
iione , che replicatamente mattina, e 
fera folea fare fènzagiammai trala- 
fciarladndi cercava di udire ogni gior¬ 
no con tutta attenzione, e divozione 
la Santa. Meda, di afcoltare , per 
quanto potea,. fermoni, e ragiona¬ 
menti ipirituali, di frequentare coru* 
tutta la contrizione dello Spirito il Sa¬ 
cramento di Penitenza, e di accodar¬ 
ci con eguale fervore al Pane degli An¬ 
geli, a cibarli del quale fu ammefTo 
per foddisfazione delle ardenti fuc-j 
brame prima di avere compiuti gran¬ 
ili dodici di fua età . E perchè fapca__*, 
che Maria Vergine è la Telariera, e la 


jdlèjfandro Saulì * 
Difpenfatrice delle Divine Grazie , e 
che tiene una fpcciale cura , e protezio. 
ne de’ divori fuoi Figli, da Giovanet¬ 
to incominciò AleiFandro a venerarla, 
con recitare ogni giorno la fuaGorona, 
e il fuo Uffizio, e digiunare ogni Sab- 
bato a di lei onore, donandole ezian¬ 
dio tutto fe ftefib con Voto di perpe¬ 
tua Caditi. 

Giunto alfctà piu capace delle Sci¬ 
enze umane, acciò ammaeftrato ve- 
niffe in ogni dottrina , evirtu,lo prò- 
vide il Padre di eccellenti Maeftri, da* 
quali il favio Giovane dotato dalla-* 
natura di lottile intendimento apprefe 
nella propria Cafa V eloquenza Latina, 
c Greca, e la Logica, dopo di cheJ» 
m andato alla Univerfità di Pavia at- 
tefe con mirabile profitto agli dudj 
della Filolofa, e delle Leggi ; Quindi 
quantunque, come di beliffimo allet¬ 
to, da leggieri Femmine con ifcherzi' 
motteggiato veniffe ; pure e la ferietà 
degli filici;, ne 5 quali dava continua- 
mente occupato , lo difefe, come egli 
medefimOatteftò in una fua lettera^ , 
dal comune naufragio dell’incauta^ 
Gioventù , e le opere divote , della-* 
A 3 quali 
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6 Vita del Beato 
quali era coltivatore tanto folleclto, 
gli fervirono mirabilmente, acciò il 
yoto fatto di cuftodire illibata la fua 
verginale caftità,reftafle Tempre illefo • 
Ma perche Iddio a cofe maggiori lo 
chiamava,elfendo di anni ij. coiu# 
matura deliberazione, ed orazione di 
un 5 anno intero determinò di abban¬ 
donare il fecolo, ed abbracciare lo 
Stato Religiofo tra Chierici Regolari 
di S. Paolo, che nella Città di Milano 
ih que 3 tempi calamitali condurre li 
vedevano un* Apoltolica vita, e fen¬ 
dendoli colla loro carità alla falute 
de 5 Proliimi, rimettevano con ogni 
fanto potàbile mezzo i Peccatori fu il 
poco conofciuto , e meno calcato 
fentiero del Paradifo. Portatoli per 
uo tal fine al Collegio di S Barnaba , 
dondei detti P^eligiufi trafiero il no¬ 
me di Barnabi ti, prò frolli umilmen¬ 
te a 3 piedi di que 3 Padri, chiedendo 
con ifvifcerate parole di effe re ammef- 
fo tra loro, mentre, come egli difiè, 
fperava coll 3 ajuto di Dio, e colle lo¬ 
ro orazioni diventare un Santo, e fe¬ 
rialmente col mezzo dell 3 umiltà, $ 
purità, che tanto piacquero a Dio ia 

Ma- 


\ . v andrò Santi . 7 

Maria, come AleflTandro feggiunfe a 
chi allora chiedettegli per qual mez¬ 
zo fperava di ottenere la Santità. 

# Dopo che per più giorni flette il 
pio Giovane rinnovando colla detta 
umiliazione le fue fèrvorofe iftanze ; i 
Padri per ifperJmentare fe alle fervide 
parole corrifpondefiero gcneroli fatti, 
gli coraandarono,che,come efii collti- 
xnavano andar per Milano portando 
alte Croci, e predicando la penitenza, 
ed il difprezzo del Mondo, così egli 
di preferite facelTe,ed efib così adorno^ 
coni 3 egli era de 3 velliti proprj di fua-# 
nobile condizione, tolto fi accinfe alP 
imprefa. Dando perciò di piglio ad 
un 3 alta Croce, che gli fa precitata. 
Tempre fidi tenendo in quella gli oc~ 
chi, avvio (E con grave palio in tal 
guffa per Jonghe fra de fino alla di- 
ftanza di un miglio alla piazza comu¬ 
nemente de 3 Marcanti chiamata» fe-? 
guitato da una moltitudine di popolo 
di ogni fello, età, e condizione, che 
rapito da una tale novità , ed ammi¬ 
rato nel vedere il figlio di un Prènden¬ 
te , qual’ era Domenico fuo Padre-», 
eftrcitare un’atto di tanta abbiezione, 

A 4 volle 



S Vita del Beato 

volle appagare la fu a curiofità fino a 
vederci! fine di ùnsi raro fpettacolo. 
Avendo colà Aleffandro trovato un 
Ciarlatano lo fece fcendere dal palco,e 
falitoviègli colla fua Croce prelè a ra¬ 
gionare delle vanità mondane con una 
cosi forte invettiva contro i vizj, e le 
difiblutezze del fecole., che molle a » 
compunzione tutta quella gran oente, 
che ebbe la forte di afcoltarlo, e dalla 
mede firn a accompagnato fece ritorno 
al Collegio, d’onde fi era partito, ove 
rinnovate avendo a’Padri le fLie più 
efficaci domande protertoffi di non 
piu volere da effi loro partire • 

Venute alla notizia del Prefidente 
limili rifoliiziQni del fuo Figliuolo , 
portoffi torto a ritrovarlo al detto 
Collegio di S. Barnaba , ove appena > 
giunto vedendo venirli il Figlio in¬ 
nanzi , prortrarfi a’ tuoi piedi , chie¬ 
dergli umilmente la licenza di colà 
fermar fi , e la paterna benedizione ; 
non potendo, come a manti filmo Ge¬ 
nitore perla copia de’ fingulti, c delle 
lagrime feiorre U lingua in parole, 
tutte rertrinfe in legno di fuo pieno 
confenfo in un teucro abbracciamen¬ 
to 


Ale[[andrò Sauli . 9 

to le fu3 paterne piu amorofe efpref- 

lioni . 

In quella maniera fu ricevuto tra~* 
Chierici Regolari di S\ Paolo il novel¬ 
lo Servo cii Dio Ale fi andrò, ed il gior¬ 
no quindici diAgortodell'anno 1551, 
fu vertito con fummo contento dell* 
diurna ina del tanto fcfpirato Abito 
*■ Religiofo . Qjhìicij dalle continue.* 
meditazioni, dalla lezione de 5 libri 
fiacri , e da fanti eiempj, che avea~> 
fotte degli occhi, talmente infiam- 
moffi nell’ amore di ogni virtù, che-* 
torto fi prefilfe nel cuore di valerli di 
ogni mezzo opportuno per farne Fac- 
quifto, e in alto grado . Per confegui- 
re I’* intento avea in cortume tifare po¬ 
che parole, e qwefie affai ponderate, 
onde quando era invitato a parlare ia 
quel tempo, in cui Plftituto a comune 
follevamento il permette, folca umil¬ 
mente rifondere, quello per elfolui 
eficre tempo di apprendere, e però più 
convenirgliP udire, che il favellare. 
Fra-grandemente attento alla'’citfte¬ 
dia degli occhi, di liiodo che quàfi non 
mai folca alzarli, non era per rimi- ; 
rare attentamente il Cielo, ove area 
A 5 la 









io Vita del Ideato 
la fua continua cornar fazione , Supe¬ 
rando col vigore dello fpirito la debo¬ 
lezza della natura, fi diede a inortid¬ 
eare la carne con cifcipline , vigilie, 
cilizj , ed attinenze si rigorofe, che fu 
neccflario il moderargliele , e preferi- 
vergli qualche confine. Faceva Rima 
si grande di qualunque benché mini- 
xna regolare oflervanza , che avrebbe 
creduta gravifiìma colpa il trafgredir- 
ne volontariamente alcuna , folendo 
aver Tempre nel cuore, e fovente an¬ 
cor fulle labbra quelle precife parole ; 
Onorare altamente il Signore , fpirito 
diperfeveranza , e di perfezione . 

Le pallioni, da cui maggiormente 
combattuto li ritrovava ne’principi 
delia regolare fua vita , erano un’ af¬ 
fetto da lui giudicato eccedente allo 
ttudio, ed una certa fonnolenza, che 
pativa nel tempo, in cui intervenite 
dovea alle Salmodie notturne. Ma 
avendo il tutto manifittato, come-» 
avea in coftume, al fuo Padre fpiritiia- 
le, colpefatta ubbidienz» al médefimo* 
talmente reprefle P innato genio di 
leggere, e di Papere, che, come egli 
pofeia replicatamene atteftò, godea, 

più 


Akffandro Schli i f 
piu di feopare la cafa r e di apparare 
gli Altari, che non godtfle la di lui 
mente nel pafeerfi di qualunque fag- 
gia, ed erudita lezione , ed in tale guk 
fa vinfe il fin no, che gì linfe poi a non 
dormire, che quattro, ocinque ore, 
impiegando il tempo, che fottraeva 
al ripufo in orazioni, penitenze a tut¬ 
ti ignote » fuori che a Dio, ed al Pa¬ 
dre fuo direttore, dalli di cui cenni 
perfttamer.te pendea. 

La facilità, che avea di orare, la_# 
foavità di fpirito, chegodea io sì fan- 
to oCerchio, faceano, che mentre-» 
orava parefle immobile, le non ia»* 
quanto gli affetti lo moveano alle la¬ 
grime , o lo infiammavano in volto, 
lenza che egli poteflfe-per la forza di 
quelli reprimere sì fatte apparenze»». 
Contale tenore di vita tanto fi avvan- 
zò nella virtù il buon Novizio AleC- 
fandro, che come egl( fletto confetto 
al Direttore dell* anima fua, comu¬ 
nicandoli fc ntiva Uruggerfi di dolcez¬ 
za il cuore venir meno per l’abbon¬ 
danza dell interno fuoco, che gli av¬ 
vampava nel petto , udendo frequen¬ 
temente unn interna voce, die glidi- 
A 6 cea. 









1 1 Vita de! Beato 
cea . A me tutto, efolo; folo, ej 
tutto a me. 

Scorfi in firn ile forma tre anni ? co¬ 
me in que ? tempi coftmnavafi nel Pitti- 
tiito, e conofczutàfi da 5 Padri la più 
angelica , che umana vita di AUfian- 
droj aiii 29. di Settembre-dell* anno 
1 > ) 4 . 1 oammifero allalblenne prò- 
feilione, colla quale vieppiù ttretta- 
mente unito con Dio , col mezzo de r 
fanti voti, raddoppiò il fervore ne ? 
conflitti fuoi efeiyizj di umiltà , di 
mortificazione, <jli carità, di orazio¬ 
ne, riufeendo cosi efemplare in ogni 
oflTervanza dello Stato intraprefo, che 
indi a poco, benché non ancora Sa¬ 
cerdote , fu adeguato come Maettro 
agli altri Giovani Profeffi Compagni 

fuoi, per guidarli nel fenderò della_» 

perfezione, tanto da eflblui cottan te¬ 
mente calcato. 

A motivo così di quella (ingoiare.* . 
pietà, come dell’ eccellente ingegno , 
di cui era fornito , vollero pure i Pa- . 
dri > che AlefTandro, incominciato 
appena il ventèlimo fecondo anno di. 
ftta età , con Difpenfa Papale venide 
promoffo al Sacerdozio, e febbens_» 

egli 


J 



jilcjfatidro Santi. 1 ? 
egli riputandoli indegno dell 5 altiffimo 
grado di Sacerdote • cercade in ogni 
maniera colla vocfc, e colle lagrime-* 
proflrato interra diftogliere i Padri da 
una tale rifolezione, pure dovette per 
ubbidienza fottometterfi alla facra or- 
dinazione. Fatto Sacerdote fu così 
ececfiivo il fervore, con cui accoflofli 
ad offerire il primo Sagrifizio al Santo 
Altare , che non contento degl 5 augn¬ 
ili confini dei feno, fi palesò nella di 
lui faccia con un’vermiglio di Paradi- 
fo 1 e fgorgò fuori dagli occhi in tanta 
copia di lagrime, che tutti mode i 
Circottanti a feco piangere per tene¬ 
rezza . 

Attendendo AlefTandro con tanto 


calore all 5 acquifto di ogni morak^ 
virtù per la fantificazione dei fuo fpi- 
; rito , pofe parimente ogni cura nell 3 
attendere agli ftudj, a 5 quali fattala 
Profeffione fu deflinato, per ogni op¬ 
portuna erudiz ione della fua menteL*. 
Tanto perciò in quelli fi avvanzò, che 
; dòpo ‘avere foftenute pubblicamente 
le dffputé della Filofofia , e Teologia, 
venendo deflinato da* Superiori a leg¬ 
gere nel Collegio di Pavia a 3 Studenti 


dell 3 











14 Vita del Beato 
di 11 Iftituto, fu infiemc richiedo, ac¬ 
ciò leggcflc qual pubblico ProfLlTorc^ 
i'tllc fcuole di quella celebre Uiìivcrfità. 
E quantunque come tutto umile , eh 5 
era non mai fi lafciafie indurre a • 
bggtre, cbe-entrole mura del pro¬ 
prio jeligielo fuo Chioftro ; pure non 
pochi fi contavano ancora gli Eikri, 
d.e benignamente ammeflì accorreva¬ 
no al detto Collegio per afcoltarlo , 
mofii dalla fama del diluì chiaro 5 
profondo iapcrc , fondato lpecial iti en¬ 
te nella dottrina dell 5 Angelico San_> 
Tom maio > correndo voce per bocca 
di tutti y che fe mai per alcuna grande 
1 ventura perita fofle la Somma dell 3 
Angelico Precettore, Alcflandro così 
tenacemente la pofiedeva, che a ripa¬ 
rarne ogni danno Pavrebbe potuta pa¬ 
rola per parola ridonare all ai u ce . 

Da una tale fapienza accoppiata al 
grande tervore di fpirito nacque, che 
deltinato pure Akfiandro dall 3 ubbi¬ 
dienza ora ' ad efporre da 5 Pergami P 
Fpirtole dell’ A portolo S. Paolo, ora 
ad altre fante predicazioni, con tan- 
♦aloavitàinfic-me, e fortezza, roo- 
ctrtia, e zelo , chiarezza, eprofoh- 


sflejfaudro Sauli . i * 
Jta adempieflè allMmpoftogli mini- 
J cIle ovunque ci ragion arte, tut- 
ti in folla correvano ad afcoltarlo,cen 
tale felice rmfdmento per profitto del- 
Je Anime, eh e quali non mai termi, 
no cgh alcun fagro difeorfo, che non 

averte indotto qualche Peccatore il, 
mutar vita, ritrovandoli moki, che 
nello Scendere , eh 3 ei facea dal Per^a- 

mo , tocchi nel cuore dafle di liucffi. 
caci parole, chiedeanodi riconciliarli 
con Dio per mezzo della Confertione 
oagramentale,per indi cangiare in fan. 
ti 1 loro pcrverfi cortami. Ónde è ,che 
in approvazione di così fervorofo, e_, 
manierofo modo di predicare folcano 

rf.’ el ^ rodi Milano San 
Carlo, edil Vefcovo d’ArtiFrancc- 

, c0 a 9 C ^ e ^ ^ oro predicare/ 

a » , ° im P arat0 i* avevano da^» 

Alcflandro. ^ 

C i° i lfi rniil g' ,ln ^ il Beato Scr* 

vo «' Pio ad eflèrein breve tempo lo 
fpeccluo d ogni più religiofa, e' Tanta 
virtù . L ubbidienza gli era sì cara, che 
lpeflò per 1 amore di q nella lafcia va^ 
imperfette le linee della Scrittura, anzi 
lafciava alle Volle fdrmato ibi per 

metà 










1 6 Vita del Beato 
meta. il già incominciato carattere^. 
Benché de 5 libri- avidifiimo non mai 
Vuoile leggerne, o {Indiarne alcuno fuo¬ 
ri, di quelli, che P ubbidienza a lui 
preferiti , e conceduti avea . E ve¬ 
dendo un di alcuni uomini a lavorare 
ncir Orto dille : Farei 'volentieri que¬ 
llo v: filiere durante la vita mìa , pronto 
"a ! afe tare ogni altra cofa , Je ciò mi (of¬ 
fe ìmfojìo dall ’ ubbidienza . 

Sta vagli sì fida parimente nel cuo¬ 
re la povertà, che allora più p regia- 
vali , quando le vetti erano più logo¬ 
re , ed il vitto più grolìolano, ne puo- 
tè mai edere indotto dal Marcbefe-* 
fuo Padre a tenere nella danza altra-* 
più commoda fuppelletile oltre aue 3 
poveri arredi j che per il puro bifo gno 
gli furono sdegnati da 3 Superiori.Pre- 
gandolo una volta i|Padri a fare ora¬ 
zione per un Benefattore infermo, ac¬ 
ciocché il Collegio, cheli trovava in 
«rrguttie -non re da de privo di onera¬ 
ri tati vi fuiìidj, che dal detto Bene¬ 
fattóre folca ricevere , .francamente-* . 
rifpofe : 'Pregherò bensì il Signore per 
queir Infermo , poiché così richiede la 
gratitudine , § la carità \per altro non 
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tutdì Iddìo a dargli il premio delle fue 
limofine : La Povertà non mi Jpaventa.. , 
mentre per appigliarmi daddomer* alla 
me definì a fon (A venuto in quefio luògo . 

Ed edcndogli un 3 altra volta, men¬ 
tre dimorava nel Collegio di Pavia—* , 
oderta gròda quantità di danaro, ac¬ 
ciò accettade la cura delle Orfane, e-* 
Convertite di detta Città, acccttonne 
bensì la cura , ma accontentandofi 
del merito, rifiutò il danaro , tanto 
fempre da edolui non curato , che-* 
neppure conofcca il valore di a Leu nói 
benché minuta moneta. 

Per confervare in ogni modo illiba¬ 
ta la fua Angelica Purità, oltre P u o 
continuo delPorazione, c linee (Tanta 
mortificazione della fua carne,molirò 
fempre una fomma ritrofia al parlare 
con Femmine, e quando talvolta hi 
cari tà, o altro fanto m 0 ti vo a c i ò fa - 
refpignealo , era folito pari are in luo¬ 
ghi aperti, cogli occhi fidi in terra, 
con ogni pollTbile brevità, attenendo- 
fi da qualunque parola fuperflua, per 
timore di macchiare anco leggiermen¬ 
te^ da lontano il tanto pregiato can¬ 
dore del fuo puriflìmo cuore. Ond 3 é* 

che 













* i Vita hi Beato 
c ]ie tenuto comunemente in concetto 
ciVergine, era chiamato da’ Popoli 
P Angelo in carne > come pure chia- 
mollo il Sommo Pontefice .Gregorio 
XIV. di lui parlando in pubblicoCon- 
cifloro. 

Ne fu minore il pregio, in cui fem- 
pre tenne la fanta umiltà. Quindi per 
amore della medefima folea volentie¬ 
ri impiegarli nell 5 ifeopare la Cafa , la¬ 
vare i piatti, cavare acqua, portare 
legna per i bifogni della Cucina , lavo¬ 
ra re il Giardino, fervire quanto potea 
V Vecchi , ed indifpofli, recare pe¬ 
la fi t i fo m e fu Ile proprie fpalle, tenere 
cura della porta, fuonare alP ora pre- 
cifa il Mattutino , ajutare al Sagrifta- 
jro , e fnu ili cofe , e tutto ciò far fo¬ 
li; a nella ftdfa maniera o fi trovafle_* 
nello Usto di Suddito, o in grado an¬ 
cora di Superiore . E quando a cagio¬ 
ne di Prèdiche > o altre fue fpirituali 
fatiche veniva alcun giorno impedito 
da 11’ efercitarfi in detti baffi per effo- 
lui cotidiani impieghi, era folito rad¬ 
doppiarne gli atti nel giorno feguente 
\cr cosi fupplire al pattato. 

Unendo pofeia alle dette virtù un* 
inde- 
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Indefeffo zelo di affaticarli per la falli¬ 
te dell 7 Anime ; quindi ne avveniva, 
che Tempre trovava# impiegato ora_> 
in afcoltar Confeffioni , ed ammonire 
Peccatori da’ Tribunali di Penitenza , 
ora nello fgridare 2 vizj, ed invitare 
alle virtù dagli Altari, e da’Pergam i, 
ora nell* introdurre frequenze de 7 Sa- 
gramenti, efacre funzioni, oranelP 
erigere, e dirigere pie Congregazioni , 
ora nell 7 iflruire i fanciulli, ed igno- J 
ranti ne 7 principali % Miflcrj di noftrti 
Fede, 

Per cosi rare doti , giunto appena 
aili anni $3. dell 7 età fua , fu eluto il 
Servo di Dio alla dignità di Propo ì •> 
Generale della Congregazione , nel 
q»ale grado non altro maggiormente 
gli flava a cuore , che di Tempre più 
renderli a tutti efemplare di ogni vir¬ 
tù . Q^ntunque pertanto folle occu¬ 
pato da grandi affari fu fcmpre il pri¬ 
mo nelle comuni offervanze fen/a_» 
volerne una minima c-fenziotie . ’ So- 
iea dire, fe noneffere flato eletto 
dominare, ma a fervire, perciò ettere 
bensì per grado fopra gli altri della 
Congregazione, ma non più degli al- 
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tri. Prom offe mirabilmente nelPj/K- 
t u to P onore di Dio, accendendo tut- 
t col? efempio , e co’ documenti fuoi 
.alia regolare oflervanza, all’ ajuto de’ 
Frodimi, alP attendere a gli fhidj, ed 
m particolare a procurare ogni mon¬ 
dezza nelle Chiefè, e facri arredi, per- 
ilche San Carlo di ciò ben confapevole 
inviare folea i Prelati, ed altre perfone 
Ecdefiafliche aliaChicfa di S» Barna¬ 
ba* acciocché in quella imp araffero 
c«)h quale decenza, e decoro tenere 
dovettero le loro Chiefe • 

TrJe era il concetto, che tutti ave¬ 
vano di Aleflandr©, come di lingue- 
H }°di profondo Papere, d’.inftanca* 
bile zelo, e d’incomparabile vita, che 
non fidamente Ippolito Rotti, allora 
V cfcovQ di Pavia, e poi Cardinale di 
S-, ChicfaTervifiène, comedifuo Teo¬ 
logo, Confiiltore, e Compagno nelle 
piò ardue paftorali fatiche, indi Sfar¬ 
lo Borromeo Cardinale, ed Arcive- 
toovo di Milano per Predicatore della 
Metropolitana fua Cliiefa , per. fuo- 
Cdnfeflbre, e Direttore, régolandofi 
coidi lui faggio parere negli affari piii 
gravi delfina in quei tempi affai fica- 

brofi> 
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ubbidifle 3 ©nde fattofi confocrare da 
S. Carlo in Milano con tuttaraflegna- 
2.ìone al divino volere portoli! al go¬ 
verno della (uà Chiefa, feco condu¬ 
cendo con Apeflolica facoltà tre Pa¬ 
dri del noftro Iflituto,acciò gli fodero 
Coadiutori nell 5 ardua imprefa, che 
a lui addofsata veniva . 

S 5 accorfe il Servo di Dio al primo 
arrivo,che fece in quell’Ifola edere colà 
affai maggiore il bifogno di quello, 
chegliavea rapportato la fama, e-# 
comprefe quanto gli fede necefsario 
armarli di una fanta coliate pazienza > 
mentre dovea trattare con uomini cP 
Ingegno tozzi, di condizione vili, e 
per natura adai fieri. Quali tutte f ani¬ 
me di quell 5 Ifolani, e fpecialmente 
iella Provincia di Aleria fi piò dire-», 
che andafiero perdute, poco mancan¬ 
do , che non vi reftafle del tutto eftin- 
ta la Cattolica Fede, imperciocché 
efiendo fiata dillrutta a motivo di ri¬ 
bellione Aleria Capitale di quel di- 
flretto, ed incendiati i Villaggi,rimà- 
fero molti di quell 5 Ifolani fenza Cafe j 
e fenaa Chiefe difperfi per le fordle^ > 
dove urliti in piccole fquadre, come - 

Fiere 
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Fiere vivevano lenza Leggeteli za Re¬ 
ligione, e fenza guida. Quindi ne-» 
avveniva edere cola aliai comune il 
r,ón fa per fi i Mifterj della Pede,ii Sim. 
bolo degli Apoftolf, i Precetti di Dio, 
^ della Chiefa , arrivando tant'oltre-» 

I ignoranza, che molti neppure for¬ 
mare fapeano il fegno di Santa Croce. 
Portandofi pertanto il nuovo Vcfco- 
voin alcuni di quei dÌroccatiViilagg,y 
giacche per fe noo avea ne Chiefa, ne 
Cafa, facendo ivi raffettare qualche, 
avanzo di Chiefa, che trovafle con¬ 
vertita in ufi profani ancora immon- 
d;, contento di qualunque povero, e 
melchino tugurio per propria abita¬ 
zione, pofè ogni follecitudine per di- 
rozzare in parte almeno que 5 Popoli 
co catechilini, colle fpiegazioni delP 
Evangelio, colle prediche, ed ni qua¬ 
lunque altra a fe pofiibile manierL, 
anteponendo i vantaggi fpirituali dell’ 
annue a fe confidate ad ogni fuo /len¬ 
to, e fatica, ne facendo alcun calò 
r di reftare ora efpofto alieincurfioni de 
Earban, era in luoghid» aria poco 
ialubre con pregiudizio notabile di fua 
corporale falute, purché a que’ popoli 
recar potefle J’eterna. Non 
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Non ancora riflabilito da una affai 
grave foiferta infermità intraprefe con 
indicibili patimenti il zelante Pallore 
la viAta, che più volte poi replicò, di 
fua intera Diocefì. Effendo quindi la 
flefia quafi tutta montuofa , ed alpe- 
flre, fu corretto farne la vilìta quafi 
fempre a piedi, anzi più volte per ca¬ 
gione de 5 luoghi inacceflìbiii girfene^ 
carpone per gioghi dirupati, e per ino- 
fpiti Valloni, colto fovente ancor dal¬ 
la notte prima di poter giugnere a_> 
qualche capanna cParmenti , neceflì- 
tato perciò a pernottare all 5 aperto fo- 
pra la nuda terra , e fenza vermi rifto- 
ro . E tutto ciò foflenea con tanta in¬ 
trepidezza, che trovandoli negl 5 in¬ 
contri più fcabrofi, e diffìcili, rivolto 
a 5 Compagni folea dire con tutta al¬ 
legrezza di fpirito : Olà Compagni fi a- 
tno lieti , ed allegramente beviamo que- 
fto Calice , che Iddio ci porge , con die 
a tutti recava Angolare conforto. . 

Dacché , come detto abbiamo,non 
aveaperfeil Vefcovo di Aleria ne.^ 
Chiefa determinata perde fagrefun¬ 
zioni , ne fiabile Cala per propria abi¬ 
tazione, nacque che il noftro zelante 

Pafto- 
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Pallore fèrmoflì ora in un luogo, orai 
in un 5 altro, e fpecialmente in Talo- 
ne > in Corte"» in Argajola, in Cam- 
poloro, in Cervione, ove feorgea—* 
trovar A più urgente il bifogno,o dove 
iperare potea maggiore il profitto. In 
qualunque luogo ei fofle fempre inde- 
fèflo, ed inflancabile, congregando 
Sinodi > Jflruendo idioti,ammonen¬ 
do fcoflumati, cercava colPefcmpio,- 
colla viva voce > e con l 5 opere di tut- 
ti ridurre filila fmarrita via del Para- 
difo. Si accinfe pure da per tutto con 
ogni zelo a ricuperare i Beni, che già 
dedicati alla Chiefa paffati erano in 
ferviggi abominevoli de 5 Secolari, a 
ravvivare la difciplina del Clero ca¬ 
duta , ed ellinta, a rifiorare i Sacri Ri¬ 
ti , t rimettere in ufo l 5 EccleAaflichc 
OfTervanze del tutto neglette, ed abo¬ 
lite, a formare , e flabilire Decreti del 
tutto uccellar) per la riforma de’tanto 
depravati coftumi. 

IflupivanA tutti, che tra le immen- 
fe paflorali fatiche, che il Santo Prela¬ 
to intraprendea per amor del fuo 
Gregge, poteffe impiegar A nel tempo 
fteffo > come facea, ne ; ftudj della Sa- 
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graScrittura, e Santi Padri; e .pura 
da ciò, che egli fcrifle, e fece, fi die¬ 
de apertamente a conofcere per uno 
degli uomini più faggi, ed eruditi del 
Secol ilio * Innumcrabili furono 
irruzioni, le dottrine Criftiane, le_# 
lettere paftorali, che il Santo Vcfco- 
vo diede alla luce per am maceramen¬ 
to de’Parrochi > de’ ConfefTori, de’ 
Chierici > e d’ o^ni qualità di pedone, 
e che fece diftribuire a tutti in dono, 
acciò non venifse impedito per alcun 
minimointerefseil frutto, che ei ne 
(perava.. Ed in quale (lima fofsero ifi- 
mili parti della mente,e cuore di Alef- 
fandro, io fa a noi chiaro, quanto 
tra gli ahri ne difse il gioriofo Vefco¬ 
vo di Ginevra S. Francefco diSalcs, 
mentre efsendo egli richiedo ad efpor- 
re in Dialogo il Catechifmo Romano 
jifpoiè : ciò e fiato già perfettamente 
efeguito da Alefsandro Sauli Vefcovo 
di Aleria, onde altro a noi non refla, 
che mettere nel Linguaggio Franzefè 
lo ftefso Dialogo, che il detto Vefco¬ 
vo in Italiano faggiamente coni- 
pofe. 

Ne mancano altri atteftati della fin- 
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golare , e celdle fapienza di AlefTan- 
dro. Correndo in Rorfta l’Anno fan- 
to del i ) 75.il Papa Gregorio Decimo 
terzo con varj Cardinali , e Prelati 
trovavafi alla vifita di S. Lorenzo ex¬ 
tra muros, ove giunfenelmedefim© 
tempo S. Filippo Neri con una comi¬ 
tiva di gente affai numerofa • Non-* 
parendo ben fatto al Pontefice > die.* 
un numero sì ragguardevole di Prela¬ 
ti , e di popolo reflafTe fenza alcun pa- 
fcolo di Divina parola, rivolto a San 
Filippo gli chiedette, chi farebbe fla¬ 
to al cafo di fare colà un 5 opportuno 
facro ragionamento; e ritrovandofì 
prc-fente il Sauli, portatoli in quell’ 
anno alla vifita de’ SS. Apofloli Pie., 
tro, e Paolo , toflo San Filippo, che 
ben conofcealo,e teneramente lo ama¬ 
va , francamente al Papa rifpofe : II 
Vefcovo d 5 Aleria ; in féguit© di che , 
ricevendo quelli V ordine Pontificio , 
perorò alP improvifocon tanta dot¬ 
trina , fervore > e lagrime, che a-* 
«•mpunzione, ed ammirazioneinfie- 
me commofTe, quanti ebbero la forte 
di afcoltarlo. Trovandoli pure in-» 
Roma un’ altra volta fu a cafo pre- 
B z fen- 
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fente ad una deteftazionc, che de-fuoi 
antichi errori facea un’Ebreo alia Tri- 1 
nità di Ponte Sitto inprefeuza di più f 
Cardinali. Finita V abiura vollero i • 
detti Porporati, che il nottro Salili | 
predicafle, ed egli lo fece con tanta , 
unzione di fpirito, eloquenza, e fape- ' 
re , che più altri Ebrei molli dalle da , 
lui addotte efficaci ragioni, lafciata_* 
la falfaloro Religione, abbracciarono * 
la Fede di Gesù Crifto con fomitio ^ 
contento e del Pontefice,e degli altri, < 
& quali fu nota una tal con verfione^ ; 

E con pari dottrina convinfe in Cori¬ 
ca un fàmofo Eretico, che cercava 
col feminarecolà falfi dogmi d 3 inftt- 
fargli l’amata Greggia, mentre fa- * 
cendogli pubblicamente de tetta re i 
propr; errori, in leggendoci i Capi de IP 
abiura egli capo per capo mottrò ca y 
teftimonj delle Sante Scritture, e San¬ 
ti Padri la fallita delle abiurate dot¬ 
trine , non fenza grande ttupore de cir- $ 
collanti ammiratori del profondo fa- 1 
pere, e dell 3 impareggiabile zelo del 
lor Pallore. 

Nonmaifazio il Servo di Dio di i 1 
promuovere in ogni maniera i van¬ 
taggi 
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faggi del popolo a fe affidato > aven- 
do ottenuto nel foprariferito Ann£ 
Santo dal Sommo Pontefice un Giijb- 
bileoperla fua Diocefi, ordinò per 
motivo della detta Indulgenza un&-* 
folenne Procelìione, in cui vettito egli 
di facco con grotta fune al collo, co* 
piedi fcalzi, inalberata tenendo un'al¬ 
ta Croce, s’incarnino alla vifitadelle 
defluiate Chiefe, finiate, fecondo la 
natura del Paefe> in luoghi erti, ed al- 
pettri, Tempre amaramente piangen¬ 
do lungo la firada. Giunto ad w&a.* 
di dette Chiefe, e fatta in etti la dovu¬ 
ta orazione, falito in Pergamo, ra¬ 
gionò con tanta energia contro la de¬ 
formità del peccato, che comnjoffi 
rc-ftando i cuòri di tutti i fuoi afcol- 
tanti fi videro in feguito al fine della 
predica converfioni miracolofe di 
quelli in particolare, che invecchiati 
negli od;, e nelle vendette col perdo¬ 
nare in pubblico le ricevute ingiurie 
corre ano ad abbracciare teneramente, 
c di buon cuore i loro già tanto odiati 
nimici . Vedendo quindi quanto il Si¬ 
gnore fccondatte il di lui zelo, febbene 
per il grande fervore di fpirito, con-* 
B $ cui 
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cuiragionava era coftretto provarne 
lina affai grave agitazione di corpojciò 
punto nonio ritenea dal frequente-» 
efercizio del fuo Apoftolico minidero, 
folendo dire> che fe predicando avef- 
fe potuto guadagnare un’ anima fola 
a Dio, non fi farebbe curato di allo¬ 
ra allora morirne. 

Per lo fteffo amore dell* anione fo- ^ 
lea continuamente impiegarfiin edili- [ 

‘ guere P ire de 7 Proffimi, comporre pa- 1 
ci i e cangiare in teatri di amicizie i \ 
Campi de 5 loro frequenti, ed efecrandi * 
duelli • Ove pertanto feorgea riffe , ivi 
Correa» e proflrato a piè degl 5 irati 
Colle braccia in Croce gridava colla-» 
voce , e colle lagrime : In vie , o figli, 
volgete i ferri, che merito di ejfere ber- 
faglio della divina vendetta,in me sfoga» 
te le voflre ire , che farà Jcarfa ogni pe¬ 
na alle mie colpe ; fe col [angue filo fi pud 
fare la pace , eccovi il m?o,quefio [farge- 
te; edili dolile modo talmente gli 
riufciva difarmare que 5 feroci ni mici, 
che veniva concordemente eletto per 
arbitro , e paciere de* loro più odinati i 
diffid j, e comunemente l’Angelo del¬ 
la pace era chiamato w 

Ne 
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Ne è da maravigliarfi, che tanto 
bene .producete negl 5 altri, chi d 5 ogni 
fofferenza > e manfuetudine, e pietà 
dava in fe fletto raro efempio a tutti « 
Fu egli pià volte trattato con affai im¬ 
proprie maniere ora da’SacriMiniftri » 
che nelle pubbliche funzioni, o per 
poca attenzione, o per ifcherzo gituj* 
fero a porgli indotto, e fui capo n 9 
ro verfeio i Paramenti, e la Mitra > ora 
da 5 Servidori, che talvolta fi prefero 
V ardimento e di malamente fervido* 
e di flrappazzarlo,orada 5 Carrozzieri 
che difavvedutamente per due volto 
lo conduffero entro guadi di acqua-* 
così profonda, che redoline affai ba* 
guato, grugnendo V acqua una di que* 
de volte fino allo metà della fua vita; 
pure non mai fi vide in guifa alcuna 
alterato, anzi in quedi ultimi cali la¬ 
gnandoli gii altri, che feco erano, egli, 
come forridendo dicea : Bifigna avere 
pazienza . 

# Molto meno poi permife in vigore 
di fua ringoiare manfuetudine, che-* 
alcuno patiffe a cagione delle a lui re¬ 
cate offefe, cercando anzi fempre, fe¬ 
condo l’evangelico infegnamento, di 
B 4 reu- 
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render bene per male. Mentre egli uri 
giorno fedendo vicino ad una fonte , 

(lava prendendo un po di ripofo, un ? 
Giovane > che a motivo de’ fuoi cor- ! 
fotti, e non mai emendati coAumi 
era flato dal Santo Vefcovo privato . 
dell 5 Abito Clericale, prefa P occafio- 
»e, che gli parve opportuna, di ven- 1 
dicarfi, da una fovraftante rupe fra- 
gliò a tutta forza una grotta pietra ne! 
capo del fuo Pallore, febbene per Spe¬ 
ciale protezione di Dio non reflafleil ! 
di lui Servo toccato, che leggiermen- : 
te nella eftremità del nafo, credendo 
il Sacrilego di averlo mortalmente fe¬ 
rito, tolto fene fuggì, éfi nafcofel 
Appena fi intefe dai Governatore de! 
Luogo il grande eccetto , che fattofi 
ricercare il Delinquente fu ritro vato, e 
già convinto del fuo enorme delitto 
doveà pagarlo coi meritato gaftigo. ; 
Ma il Santo Vefcovo tanto fi adoperò . 
appretto al medefimo Governatore ,J 
che finalmente ottenne al fuo cffenfo- > 
re la libertà, ed il non mai dallo fteflb 
meritato perdono . 1 . 

Da una natura di tanta dolcezza Tem¬ 
pre più av vaiorata dalla DivinaGrazia 

nacque 
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nacque pureFinfigne pietà,e carità,che 
in mille guife a prò di tutti efercitare 
folea . SdTanta , e più Poveri nu a ri¬ 
va egli ogni.giorno alle porte delia lua. 
Vescovile abitazione , cd in tempo di 
care Aia gì linfe ad alimentarne da cin¬ 
que , c ili certo ai giorno. Provide 
per più giorni di alloggio , e di vitto 
ottanta , e più Sacerdoti da cflblui 
congregati per ia celebrazione di un-# 
Sinodo, privandoli lino nel proprio 
letto p:r iervire, come potea, alla-# 
loro commodità, e fotti mi ni Arali- 
dogli pure, quanto gii potette abbi- 
fognare nella loro partenza ., Non ap¬ 
pettava la di ini carità di effere^ ricer¬ 
cata, ma egli fletto faceva pili volte 
dolce violenza a poveri Viandanti, e 
Pellegrini, acciò fi tratteneflero con 
effolui , dicendogli; Quella -efiere la 
loro Caja , e perciò, che dimorar po¬ 
tevano a loro piacere ! accontentandoli 
di più, quando non follerò ballanti 
i varj letti, che per il loro alloggio te- 
nea Tempre apparecchiati, di ripofarli 
egli nello Ararne per cedere «ancora il 
letto proprio al fer vizio altrui. Gian- 
fe 1 a di lui carità di dare in una loia-» 
£ 5 volta 
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volta opportuno ricovero ad 
grande turba di Marinari, fmo al nu¬ 
mero di ottocento, i quali, lafciate 
ie loro barche, fi erano dati alla fuga, 
per non reftare preda de’ Barbari, da* 
quali fi videro infeguiti, e dopo aver¬ 
li ferviti mattina, e fera a menfa, e 
confoavlparole riconfortati, racco- 
mzndolli con tutta efficacia al Gover¬ 
natore deli' Ifoia, accio li facefTc lino 
a Genova feortare ficuri, come in_^ 
feguito di fua raccomandazione fu 
efeguito. 

Ma non potea farli maggiore, nè 
piu eroica la di lui carità, allorché 
per ^occorrere agli altrui eftremi così 
Spirituali, che temporali bifogniMì ef- 
pofe fino all 5 evidente pericolo di per¬ 
dere la propria vita. Ciò accadde nell* 
anno 1580. in cui effendolì flefo il 
moroo cantagiofo in tutti i popoli al¬ 
la di lui cura conimeli!; egli unita¬ 
mente a 5 Padri noftri Tuoi fedeli com¬ 
pagni , fenza riferbo impiegoffi a fer¬ 
ire gli Appellati con quanta folleci- 
titdine potefle il piu diligente Pallore j 
e foffe capace il piu tenero cuore di 
J^dre, loro fomminillr andò di prò- 
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pria mano gli ultimi Sagramenti , 
quelli confortando alla pazienza colle 
fue più foa^i parole, e loro prellando 
per ogni bifogno una intrepida fedele 
affiftenza, che era tutto il follievo,che 
potcfferodelìderarein quello llato ,in 
cui fi trovavano, di loro eftrema af~ 
fiizionc. 

Q^nto era dolce, e pietofo nel 
trattare gli altri, tanto era rigido, ed 
aufiero nel trattare fe ffceffo. Erano 
affai frequenti, per non dire continui 
i luci digiuni o pattando gPinteri gior-* 
ni fenza prendere cibo alcuno, o cosi 
poco, e prellogufando del cibo ap¬ 
prettatogli Tempre femplice, e dozzi¬ 
nale , che parea fi cibalfe di nulla.Sal- 
va la decenza del Ino carattere era «. 
contento di ogni più logoro, e rat¬ 
toppato vellito , delle più necelfarie,e 
fempliei fuppelletili, non ammetten¬ 
do ne tapezzerie nelle fue camere, ne 
ornamenti a fuoi letti, ne argenti nel¬ 
le fue credenze, (olendo dire , che.» 
Iddio nel fuo Tribunale non gli ave- 
rebbe richidkf il conto delle muraglie 
j)on adorate, ma bensì de 5 poveri 
non vcttjti, Affai breve pure era il ri- 
fi 6 pofo > 
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pofo , che fu duro letto , ò fililo Ara¬ 
rne dare folea alle (lanche lue mem¬ 
bra , impiegando gran parte , e tal¬ 
volta tutta ancora k notte ora in fla¬ 
gellarli a fangue ? ora in recitar ginoc¬ 
chioni Salmi , ed altre lue divote pre¬ 
ghiere > ora nelle tue longhe, e pro¬ 
fonde contemplazioni, corno da tuoi 
Famigliar! fu piu volte fecretameute 
oflervato. 

Ne meno di un così eroico operare 
poteva afpettarfi da chi altro mai 
non avea nel cuore, che il culto, l’ono¬ 
re, e la gloria dì Dio . Da quello pen¬ 
dere d’ Aleflandro nafeevano le con¬ 
tinue orazioni, alle quali, per quanto 
il fuo faticofo impiegho gli permettea 
confegravapiù ore del giorno > e deiia 
notte , recitando ora Rofarj, ed ora 
Salmi, e talvolta ancora interi Salte¬ 
ri , (olendo e Aere così indefeffo in-> 
quello fanto efcrcizio , che correa vo¬ 
ce , che P orazioni del Vcfcovo Sauli 
non finifléro mai. Nacquero pure dal 
detto penfiere, che flflo portava nel 
cuore e le replicate vifite, che fece a-* 
luoghi fanti di Roma, e le jtflidue-* > 
che facea delle altre Chiefe > dalle qua- 


ytkfiandre Sauli, _ 
li lembrava non fi fapefle dipartirei 
giammai, avendo di piu in collume 
far longhe orazioni alla porta delle-* 
mede li me qualora chiufe le ritrovale, 
come accadde tra P altre > olte in una 
notte del Santo Natale, in cui con_* 
animo lieto > c tranquillo più di un’ 
ora le ne ftetté di votameli te orando 
ixinauti la porta della Cattedrale di 
Pavia, prima che dal pigro Cullode 
venifle aperta. . , 

Tanto era il defìderio, di cui ardea 
per le cole divine, che delle rendite-# 
della menfa Epifcopale egli ne fottraf- 
fc unà certa foni ma j applicandola al 
Capitolo per 1 ’ erezione di fei nuovi 
Canonicati, un’ altra fontina affai ri¬ 
levante procurò, pure » che fi feparaflè 
per il mantenimento , ed educazione 
de’Giovani del Seminario, ficcome 
altra groffa quantità di danaro fptfe 
in provvedere vafi di argento, arredi 
fiacri di Altari , ed abiti Sacerdotali, 
finalmente ereffe a proprie fpefe da’ 
fondamenti c 1 Epifcopale Palazzo , e 
la Cattedrale fua Chic-fa, il tutto im¬ 
piegando» ed operando per vieppiù 
fempre promovere il culto, c l’onotfc 
del tanto amato fuo Dio, fé? 
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Per quanto poi o tolerafle di fatico- 
fo , od operafle di grande , fu Tempre 
il Servo di Dio tanto amante ddla__* 
Tanta umiltà, che a tutti recava (In- 
pore infieme> e con fu Itone . Lavare 
colle proprie mani i piedi a 5 Poveri , 
fcrvire alla menfa i Pellegrini > accom¬ 
pagnare al fepclero della plebe più vile 
i Cadaveri , entrare, e fermarli en¬ 
tro capanne de ? più rozzi Pallori , c_» 
quivi, cibarli dei duro , e nero loro pa¬ 
ne , bevere alle vili loro tazze , fcal- 
darli al loro povero fuoco , erano 
tutte cofead AldTandro affai fami¬ 
gliar!. Il dargli poi alcuna lode, o 
qualche fogno di (lima ancor leggiere 
eraloftcffo, che recare alla fua mo* 
dellia, ed umiltà, un 5 affai grave ol- 
traggio. Quindi è , che effendofi po¬ 
lle una volta lenza fua faputa filile—» 
porte della Cattedrale da fe eretta iru, 
Cervione V Arme dì fua Famigtfa, lo¬ 
fio che il Teppe, le fece immaf finen¬ 
te Icrvare , dicendo a chi ne era (lato P 
autore ; 'Eccome potrò io predicare P 
umiltà della Croce in quella Chìefa>&vc 
[piegata io tengo P infègna della vana¬ 
gloriavi faccia a tutti. E da quello 

deffo 
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fletto motivo di fua profonda^ umiltà 
provenne ed il cercare, che ei Tempre 
facea negli affari fcabrofi del fuo Go¬ 
verno Paltrui configlio, e il non fi¬ 
darli del fuo, ed il fentire così batta¬ 
mene di fe medefimo, e del fuo fa- 
pere , che e riputava!! un ? ignorante, e 
del tutto inabile al Padorale offizio fi 
dichiarava. 

Ma Iddio, che efalta gli umili, non 
mancò di inoltrare con varj fuoi fegni 
quanto foffe grande predo di lui > chi 
tanto baffo, e vile in fe (ledo fi ripu¬ 
tava . Ciò fanno palefe i rapimenti 
continui, ed i favori, che in quelli 
ricevea dal fuo Signore • Qualunque 
volta accodavafi al Santo Altare per 
celebrare la Meda talmente connnof- 
fo , ed intenerito appariva , che parca 
veniffe meno per amorofo deliquio : 
quindi per Umili eccedi di mente e: a_# 
medieri, che mentre ei celebrava un 
Sacerdote fuo famigliare gli affile de , 
che coi premergli il gomito, tirargli il 
Camice, o in altra fimii maniera io 
richiamale .a fe > acciò la di lui anima 
fiaccata alquanto da quella foverchia 
dolcezza ? in cui fe ne ftav$ attorta^ 

po- 
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potdTe attendere a profegnire le azio- 
ai del gran Miftero. Lo {fcffo acca- 
dea in altre pubbliche funzioni, trfpe- 
dalmente quando facea orazione^ 
avanti P Auguftimo Sagramento , cf- 
fendo accaduto una volta fra P altre , 
che mentre egli (lava al Fai diilo rio 
per dovere indi a poco celebrare Li —» 
Santa MdTa si forte Efiafi lo forprefe, 
Che quantunque per più volte , e ben 
forte gli vernile tirata la cappa , acciò 
* tomafie in fe, nulladimeno non fi rif- 
fofledalP Ellafi , che dopo lo fpazìo 
di due ore, e più, con ammirazione 
di quanti si del Clero , che del popolo 
ne furono fpettatori. Nel fervore pu¬ 
re del predicare particolarmente fulie 
materie più tenere aliena vafi più volte 
da’ fenfi nel più bel del difeorfo, rima-* 
jiendo longamente eftatico colle mani 
diftefe, e colla faccia rivolta al Cielo, 
onde avvenne, che ragionando urL, 
giorno loprala Pacione di Gesù Gri¬ 
llo tanta tenerezza di fpirito lofor- 
prefe, che più non potendo formar 
parola rimafe affatto immobile , cd 
alienato da fenfi con grande commo¬ 
zione infieme y e meraviglia de 5 cir- 
collanti ♦ 
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collanti. Allorché poi nella propria, 
ftanza ritirato fe ne (lava a piè di wn-* 
Grocefiffo per lo Ipaziodi tre, e quat¬ 
tro ore continue , immèrgo nelle Tue 
profonde contemplazioni pùp dirfi » 
che in continuo Ellafi firitrovafle^f _ 
quindi è , che Fu più volte veduto in 
detto tempo colle braccia aperte , 
colle pupille al Cielo rivolte talmente 
immobile, che fembrava perfona af- ., 
fatto morta, non rifeuotendofi per , 
qualunque rumore gli fi feceffe intor¬ 
no, fino che ceffata V imprdfionej» 
dell 5 Ellafi non piaceva al Signore di 
reftituirloali 5 efferefuo primiero. Ne 
andava efènte il Servo di Dio da fimi- 
li rapimenti in mezzo agli affari, alle 
udienze , a 5 viaggi, ond 5 è , che viag¬ 
giando una volta a Cavallo fu forprc- 
fo da Ellafi còsi gagliarda , che foli, 
ed immobili per buona pezza gii rena¬ 
rono gli occhi , e fordo apparve ali 5 
altrui voce , e difeorfo ; e quando al¬ 
la fine ritornato in fe lleffo fu da uiij 
fuo Famigliare aniinofo interrogato , 
fe fiato folle fino allora tra gli Ange- 
liciCori, rompendo egli tofto la pa¬ 
ro!^ , e mollrandofcne come alquan^ 
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to turbato non più permife, che di uri 
tale fatto fi ragionale. 

Mentre il Servo di Dio trovava!! in 
firnili eccelli di mente, ed amorofi 
rapimenti del fuo cuote in Dio ora^p 
comparve colla faccia tutta rilplen- 
dente di bellilTimi raggi > oraun glo¬ 
bo di luce gli fi pofava fui capo, e ta¬ 
lora fu veduto tutto immerfo in una.^ 
gran foce, che anche in tempo di not¬ 
te facea fifpìendere il luogo, ove si fi 
ritrovava, non meno, che fé flato vi 
foflèif chiaro Sole; e fimiimente at- 
tèftafi ne 5 Proceffi, e che una voltai 
tutti qifciii di fua Famiglia godettero 
per lo fpazio di mezz ? ora con iftupo- 
re , e giubbilo fingolare di un 5 Ange¬ 
lica melodia % che udirono farfi in¬ 
torno a lui, mentre egli fu di nna.-j 
Loggia cogli occhi al Cielo , filli in_» 
dolce Eftafi fi ritrovava y e che più 
altri udirono diftintamente Iefteffc_> 
melodie Celefti, ed Angelici concenti 
nel tempo de 5 Santi fuoi Sagrifizj • 

A fimiii accarezzamenti di Dio ver- 
fo il fuo dilettiffirao Servo uniffi il do¬ 
no di Profezia, di cui pure Iddio lo 
f ce partecipe. Predille per tanto 
Aleflan- 
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Aleflandro, allorché ia pettilenza fa- 
cea flrage nel Diftretto di Alena, che 
niuno del Seminario, e della Cafa_p 
del Vefcovo, ove pure era entratada- 
rebbe morto di quelf orrendo male, e 
niuno mori ; a Giambattifta Monti 
fuo Cerimoniere già ridotto agli eftre- 
mi di vita, che ricuperata avrebbe la 
fuafalute, e così felicemente avven¬ 
ne • Ad Ippolita Brivia fua Nipote-* 
pure inférma > che guarita farebbe del 
fuo male il giorno della Purificai ione 
di Maria, e quello giorno fu quello 
appunto , in cui la detta riebbe la fa¬ 
llita . Prcdifie > e promife a Bartolo¬ 
meo Mucantio la perduta fanità de 
piedi, fe reftituiva alcuni Beni di Chie¬ 
da, per V ufurpazione de 5 quali Iddio 
l’ateadoppiato, ereflituendo tro-* 
volli imm astinenti fino. A Cielo fe- 
reno , e Mare tranquillo profetizò fu- 
riofa tempera più volte avvitando il 
Governatore della barca, fu cui egli 
era a prender terra,ed appena fu gion- 
ta la detta barca a terra, che tutto il 
Mare fi vide in furia fpirare naufraggi? 
e ruvine. Mentre arido da lungo tem¬ 
po trovavafi il terreno predille pure, c 

colle 
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colle parole.^ col fatto la vicina piog¬ 
gia facendoci aCIel fereno recar daSer-* 
vi il fuoMantelIo*che nel ritornare do¬ 
po breve ora dalla Chiefa > in cui uni¬ 
tamente al popolo fatte aveaal Si¬ 
gnore le fue preghiere * fi vide affai 
opportuno per difenderlo dall’abbon¬ 
dante pioggia dal Cielo* come pre¬ 
detto avea > immantinenti venuta. E 
finalmente a’Cittadini di Pavia* che 
con Angolari felle 5 ed apparati lo ri¬ 
cevettero nell ingreffo * che ei fece-* * 
come Vefcovo di quella Città* predif- 
fé* che tali pompe tra un ? anno fi fa¬ 
rebbero mutate in funerale > ed acca¬ 
dendo nel compierfi V anno la di lui 
morte * quanto predille fi trovò vero. 

Molte altre Grazie ottenne pure dal 
fuo amabiiiflìmo Dio il Beato Alef- 
fandrp . Ritornando egli per Mare-* 
dalla Città di Roma alla fua amata-* 
Diocefj, inforfe vicino ad Elba si fie¬ 
ra tempefla* che tutti i Tuoi Compa¬ 
gni fi credean© perduti; ma appena 
cogli occhi * e col cuore a Dio alzati 
formò egli fopra del Mare un fegno di 
Croce * che in un fubito tornò la cal¬ 
ma. Cadendo in tempo di Primave- 
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ra ftrepitofa gragnuola dal Cielo * che 
tutte trofica va con i novelli germogli 
le lperanze della futura Meffe * for¬ 
mando pure il buon Pallore alcune-* 
Croci verfo le Nubi talmente ogni 
turbine diflìpò * e difperfe * che ceffa¬ 
ta in un baleno la dura llrage * corfe il 
popolo tutto a rendere grazie a Dio » 
indi al Santo Vefcovo * che dopo Dio 
riconofcea per fuo mallìmo Bene¬ 
fattore. Trovandoli un’ altra volta 
nel 15 8 !. talmente lecco > ed arrido 
il terreno con evidente pericolo> che 
andaffeamale tutto il vicin frutto» 
ordinò il Santo Prelato una divota-» 
Procefficne dalla Cattedrale fua Chie¬ 
fa ad una Chiefa di San Prancefco a£* 
fai lontana. poli giolito con un fuo 
di voto ragionamento commoffe if 
popolo a penitenza * indi fatte innan¬ 
zi P Altare alcune preghiere rizzoffi in 
piedi, e fubito cadde tanta copia di 
acque * che rirtoratilì gli aridi Campi 
diedero inzaffai abbondante raccolta - 
Mentre flava il Re d’ AlgLri con ven- 
tiaue Galere fu P atto dì fan lo sbarco 
ovetrovavalìil Santo Vefcovo* pet 
dare il facco alla Corfica* effendo tut- 
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ti Quegl 5 Ifolani in una ellrema defo- 
lagone conduflero al loro Prelato con 
tutta prodezza un Cavallo acciò con_* 
una follccita fuga fi mettere in ficuro. 
Tutto intrepido ilServo diDio difse«* 
loro ; Salvatevi voi , come potete , al 
Vejccvofarà rifugio il Monte> e la* tor¬ 
re dell 5 orazione > e con queft armi vin¬ 
ceremo i Corfari • Pofe le ginocchia a 
terra > e dopo breve orazione rizzato- 
fi aflìcurò tutti delia protezione di¬ 
vina > in légno di cui inl'orfe tolto si 
fiera burrafea, che nonfolo impedì a 
que’Barbari di approdare nell’lfo!a_.» 
ina punì il loro attentato con un’ or¬ 
rèndo, efpaventofonaufragio. Una 
Monaca in varie" guife dal Demonio 
tormentata, appena pollali a 5 piedi 
del Santo Pallore, fupplicollo ad aju- 
<arla,che l’infernale nemico videfi co¬ 
rretto a lafciare di pii recarle moleftia 
alcunaje limile cofa più altre volte ac¬ 
cadde , mentre pafsando Aleflandro 
ptr le pubbliche vie , e piazze > lpa.- 
ventati del fuo afpetto i Dem.onj con 
urli* e ftrida fuggivano dagli anelli 
corpi > non potendo foftenere la. viltà 
di un ? uomo > che tanto era amico > c 
famigliare di Pio » 
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Daquefte, ed altre limili operem 
prodigiofe > congionte con ogni più 
eroica virtù , refali Tempre più celebre 
la fama del grande Servo di Dio Alef- 
fandro , più Città vacando la Vedo¬ 
vile loro Sede cercarono di averlo per 
loro Pallore ; quindi febbene riufeiffe 
ai Santo Uomo i! gener^fo rifiuto,che 
ei fece deiPArcivefcovato di Geno va,e 
del Vedovato di Tortona, per non 
abbandonare il tanto a fe caro, e eoa 
tanto oodo a Dio partorito Gregge d*j 
Aleria, fu collretto per Pontificio co- 
mando P anno , che fu V ultimo del¬ 
la fua vita trasferirli ai Vedovato di 
Pavia y collantemente affermando il 
Pontefice Gregorio Decimoquarto di 
voler dare il badone Pallorale di que¬ 
lla Chiefa ad un 5 Angelo > che iiu* 
umane membra vivea, così chiaman¬ 
do il Sauli per V alta dima > che ave^ 
di fue rare virtù . 

Non valendo pertanto contro uni* 
colpo sì inafpettato , e rifoluto il re¬ 
plicare le fuppliche, che già altre vol¬ 
te il Clero unitamente, ed il popolo di 
Aleria fattoaveano al Papa di non»* 
privarli di un doiw sì grande , di cui 
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Dio arricchitigli avea, di lafciarligo¬ 
dere il loro Angelo tutelare, PApo- 
flolo della lorolfola, come ad una_> 
voce il chiamavano , con fonimo cor¬ 
doglio di dover abbandonare que’cari 
fuoi figli, e di lafciarli fconfolati > ed 
afflitti a cagione di l'uà partenza, per 
ubbidire a 3 fupremi comandi del Papa 
portoffi il Santo Vefcovo da quella d* 
Aleria alla Chiefa nuovamente detti- 
natagli di Pavia. 

Ricevuto qmivi tra le univerfali ac¬ 
clamazioni, econfegni di ftraordi- 
naria gioja non fi moflrò punto da fe 
fleffodiverfonellamoderazione dell 3 

animofuo, nella Paftorale vigilanza, 
nello fvifeerato amor del fuo Gregge , 
e nell 3 efercizio d 3 ogni più alta virtù. 
Ma vifìtando al compierfi del primo 
anno la fua Diocefi cadde infermo nel 
Gattello di Calozzo fìtuato nel Con¬ 
tado d 3 Alti, ed aggravatoli di gior¬ 
no in giorno il male, munito de* Sa-< 
gramenti di Santa Chiefa da eflolui 
ricevuti con quello fpirito di celeflc-j 
ardore, che è tutto proprio de 3 Santij 
colla mente tutta aflbrta in Cielo, di 
cui pria di fpirarc V Anijia diè chiaro 


yiìejfaniro Sauli 4 9 
fegno di avere una anticipata vlfìone, 
mentre da uno de 3 noftri Padri, che 
lo afflile va , udiva leggerti la Pafflo- 
ne di Gesù tra mille infuocati affetti, 
colle mai i formando Croce refe l 3 im¬ 
macolato fuo fpirito a quel Signore^, 
che per tanta fua gloria a lui dato avea 
a di 11. di Ottobre V anno dei Signo¬ 
re 1592. in età di anni j 8 ., avendone 
paffuti diciafctte nel Secolo, venti in 
Religione, venti nel Vefcovado di 
Altria, ed uno in quel di Pavia. 

Morto il Santo Vefcovo fu il di lui 
Sacro Cada vero entro onorata caffa_» 
dal Catlcllo di Calozzo tratportato 
per la via de 3 due fiumi Tanaro, e Ti¬ 
cino alla Città di Pavia, quii^di non 
può facilmente efprimerfi in quanta-» 
folla andaffero ad incontrarlo fuori 
delle porte della Città que 3 Cittadini 
di ogni età, feffo , e condizione ,al- 
lorchègiunfe il venerato Depofito a 3 
loro lidi. Apertali tolto la cada fu il 
Sacro Corpo foiennemente portato 
alla Cattedrale fua Chiefa, e quivi al¬ 
ia vifta del divoto popolo pubblica¬ 
mente cfpofto. Tutti cercavano a_» 
^ara d 3 imprimere baci chi falle mani, 
C chi 
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chi fu de 5 piedi, e chi fulle vedi del dei 
font > loro amatifiimo Padre, ne alcu¬ 
no feperarc fi fapea da quel Corpo, da 
cui fpargcafi foa vidimo odore , o po- 
tea lafciarc di rimirare quel volto, che 
ancor dopo morte fpira va, come vi¬ 
vente, una dolcezza di Paradifo, fm^ 
attantoclè furono tutti corretti a_* 
lafciarlo il terzo giorno delle folcnni 
efequie, L cui terminate le fLfTe gli 
fii data nella Cattedrale mede firn a-* 
onor< vele fcpcltura. 

Dal giorno, in cui fu data fèpoltu- 
ra al S.cro Cadavere fu continuo il 
Concorfo a quel fanto luogo,e comin¬ 
ciarono a fuccedere tant. Grazie , che 
la fama fi ne divolgd per ogni parte o 
Cominciarono quindi ad offerirli nu- 
merofiflimc- Tabelle, e copiofi Voti 
in guifa, che in breve tempo delle co¬ 
lè t otive tutta fi vide adornata la_» 
Chic fa, cd i foli veti d’ argento giun- 
fero in pochi anni a piu di due mila, 
il idi crebbero in maniera, che fe ne_» 
formarono per ornamento di quella-» 
Cattedrale ne 5 dì piùfolcnni magnifi¬ 
che Argenterie . In grande copia pure 
vi fi flruggeano intorno al Scpolcro.le 

Cere, * 
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Cere , e fi La m pane continuamente 
vi ardcano giorno, e notte. Tutti 
co. corde mente chiamavano Beato il 
Venerabile Vtfcovo, e non fidamen¬ 
te in più Città dell' Italia , ma di là 
de 5 Monti ancora le di lui Imagini col 
detto titolo fi videro promulgate . 

Molti fono gli autentici teftimonj 
per ogni parte illuftri, che addurre fi 
pofiono dellafanta, ed eroica vita, in 
cui vifTe, e morì il grande Servo di 
Dio AkfTandroSauli. Dedo Giufti- 
niani, che fu uno ddfuoi Succeffori 
nel Vcfcovado di Aleria, dopo avere 
compendiate con giufto elogio le di lui 
gefla , così conchiufe : Mantenne il 
Servo di Dio una vita Celefte , e fimr- 
liflìma a quella de ? Santi del Cielo, e-» 
lafciò tali, e tanti efempj di ogni fer¬ 
ia di bontà, e di Religione, che la_* 
fama di sì immenfe virtù ha empita^» 
tutta quell' Ifola di meraviglia,e di ri¬ 
verenza , e tutti di lui mirabilmente 
credono, cparlano,filmandolo Uo¬ 
mo degno della compagina de Beati 
dei Paradifo . Il Cardinale B Marmi¬ 
no Prefitto in quei tempi della Con¬ 
gregazione de’Riti, venendogli pre- 
Q * fentutai 






S 2 - F/Vj del Beato 
Tentata un 5 Imagine dei noftro Beato 
dipinta co' Raggi, dille quelle efpref- 
le parole : Era un Sa^t Uomo? e me¬ 
rita inerite è dipinto co 5 Rag ri « Lo 
fteflo difie il Sommo Pontefice Paolo 
Qnn'to, allorché fagli narrato,quan¬ 
to intorno al culto del Beato Malan¬ 
drò accadea : Molto, dicendo, ci è 
grato V intendere quelle cole di quel 
grande Servo di Dio> il quale noi an¬ 
cora > mentre vivea » abbiamo tenu¬ 
to per Santo. Ne con altro linguag¬ 
gio di lui parlarono, ed il Santo Fon-; 
te£ce Pio Quinto, allorché crcollo , 
cd inviollo Vtfcovo di Aleria in Cor¬ 
ica,ed il Pontefice Gregorio Decimo- ; 
quarto,che chiamandolo Angelo,traf- ' 
ferire lo volle dal Vefcovado di Aleria 
a quel di Pavia. E finalmente, come 
di un Santo, di lui parlarono più al¬ 
tri Santi,tra’ quali un San Carlo Bor¬ 
romeo, che eletto feloavca per Di¬ 
rettore di fu a cofcicn za, un San Fi¬ 
lippo Ne ri, che con lui tenne più con^ 
Kruizedifpirito, edunSàn Francer ■ 
ko ci Saks, c 1 e parlando del nòftro 
Beato chiamollo Uomo di Angolare-* 
fantità , chiaro in vita, e* dopo mor- i 
te per molti mirateli # A 
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A tenere Tempre più viva nel cuore 
de’ popoli la memoria del Tuo gran_* 
fervo, varie, e ftupende fono le gra¬ 
zie , che Iddio per la di lui efficace in- 
terceffioneha operate. Era corretta 
Appollonia Capucci per un maligno 
tumore di grolla mole a foffrire dolo¬ 
ri veementiffimi in guìla, che non po¬ 
tendo più refi ftcre allo Ipafimo trat¬ 
ta vafi di venire tra poche ore al taglio 
di detto tumore, benché non fi fti- 
mafie ridotto a quella fopporazione, 
che è neccflaria per la giovevole inci- 
lìone. Raccomandatalitrattanto di 
cuore al Servo di Dio, di cui era di¬ 
vota , in immillante ccfsò ogni dolore, 
c C ani ili tal maniera il tumore, che 
del mede-fimo non reftov\i légno al¬ 
cuno, come fe non mai (lato vi folle 
onde tutta'allegra balzò dal lato a_* 
rendere grazie al fuo Angolare Bene¬ 
fattore . Catarina Fallìai Novarefe-* 
ridotta all’ diremo , a cagione di tud - 
ulcere cancrenofo nella gamba fini tira, 
per cui V olio mede-fimo crafi in parte 
già putrefatto, efiéndo dopo 1 inuti¬ 
le cura di un' iir.no ,*c piiVabbandona¬ 
ta da 3 Chirurghi, come incurabile, fe- 
C 5 ce 
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ce un piccolo voto in onore del Beato 
Akffiuidro , e ciò fatto, confolidatofi 
immantinente V ulcere, e {vanita ogni 
doglia potè il feguentc giorno perfo* 
taitìente fanata portarti ad .adempiere 
il fatto voto. Ricorfero al Servo di 
Dio i Parenti di Carlo Francefco Vii- J 
lani, e quelli fatto il divoto ricorfò 
trovofli inRaiitaneamente fanato da_* 
una enorme ernia inteflinalc, portata 
per lo fpazio di due anni , fenza prò. , 
vare alcun giovamento da replicati ri. 
medj, ne mai potere con tutta la for- \ 
za delle legature impedire la penofa__, 
ditcefa deli intdline . Stefano Gefda- 
la., tormentato alla di iterazione per lo 
fpazio di fette mefi da ccerbiflimi do. 
lori articolari , con attrazione uni ver- 
fale delle membra, recitando il Rofa- 
rio, ed invocando il Servo di Dio fi 
trovò pure al finir dello (ledo del tut¬ 
to guarito, onde da terra alzatoti,ove 
dift.fo giacca, pieno di giubbilo d n f 
per tutto con patio franco andava^ 
ringraziando il fio pLtofo Liberatore*. 
Me,.tre Angela Camilla Bruna trova» 
vali fpafimaiite a cagione di una do- 
Jor ofiifi ma fciatica, che già da tre-# 

mefi 
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mefi inchiodata tenevala entro il Ltto 
lènza che fi pot tiè in guifii alcuna al¬ 
zare per V acerbità del dolore > le ap¬ 
parve una notte entro grandi fplendo- 
ri in abito Vefcovile il Servo di Dio, e 
dopo averla con foavi parole confor¬ 
tata a fpcrare, formò fopra di Iti il 
fegno di Santa Croce, ed efìa , ccfla- 
toin un momento ogni fpafimo, tutta 
lieta fafe dal letto , franca palleggiò, 
c porfe grazie a chi con tanto ftrepito- 
fo favore P avea in tal modo perfetta- 
mante guarita . Apparve pure il Ser¬ 
vo di Dio a Chiara de Bianchi, che 
perdutala favella, e V ufo de 5 fenfi 
era ridotta da una longa maligna feb¬ 
bre agli ultimi momenti di vita, e con 
una f .mplice benedizione,' che le die¬ 
de , la refe perfettamente fanata. Sani. 
rellaronoin un momento, ed il Fra- 
te Ilo Lorenzo Maria Ohez della no- 
(Ira Congregazione, che già trovava-. 
fi in agonia , fenza più dare alcun fé- 
gno di vita, e TYrda Valle ridotta al 
punto di morte da una continua ga¬ 
gliarda Kbbre , unita ad acuti dolori 
di capo, c di ftomaco con totale prò- 
ftrazionedi forze , e Giovanni Gior* 
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gio Perfilloni Canonico Penitenziero ! 
della Cattedrale di Pavia, proflìmol 
purea rendere V anima aDio, dopo I 
quaranta giorni di gravi (Ti ma infermi- 1 
ta coll’ edere femplicemente toccati, e 
benedetti cplRocchetto, o altra Sa*, 
era Reliquia del Beato Servo di Dio . j 
Cacio B.rtbl Caporale di Cav allena^ * 
afflitto da franili da una eftrema de-i 
bolezza di piedi, per cui, neppure^ 
ajutato da altri, potea dare un pa(To, 
che a collo di gravi dolori, fattofi. 
portare, e difendere fopra la lapida 
fepolcrale del Santo Vefcovo , dopo P 
orazione di un quarto d 5 ora lev off da 
fe folo , e con celere paffo portoffi con 
irtupore di tutti, qua fi che non mai. 
avelie aulito incoro modo alcuno, agli 
affari del fuo militare impi. go. Ritro¬ 
vandoli tormentata da veementi do- 
loridi parto, io Remiti per tre conti¬ 
nui giorni lènza poter partorire, la_> 
moglie di un Tenit ore, per nome Do¬ 
menica , col folo accollare, che ella 
fece a lè con tutta venerazione , e fede 
una Reliquia del noftro Beato con_» 
ogni felicità diede lofio alla luce urL_* 
Bambino. Avendo Angela Olivieri 

par» 
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partorito un figlio con un capo di mo¬ 
le affai (proporzionata > cohe laobra 
nKcrfciate, ed affai gonfie, e coll’ 
c{trema parte di un piede ritorta entro 
1 : bocca, trovolB alla veduta di un —» 
parto cosi inoftruofo foni inamente^ 
confida, ed afflitta: Rttofì quindi 
dal di iti Marito un voto al Beato 
Aleffandro, torto fparirono tutte le 
deformità, ercftòquel figlio con un 
t. -t-.Inicntc fano, e naturale afpett©. 
Valeria Porziani dopo avere fofferti a 
cagione di un parto affli la borio fo 
lo ìighi, e gravi dolori trovò con fuo 
maggiore cordoglio d’ avere dato alla 
luce un figlio morto, ma appena in- 
v oc off dai di lei Marito, che con.» 
pili altri fu prelente al fatto, P ajuto 
potente del Servo di Dio , il bambino 
con iflupore , e confolazione di tutti 
riebbe torto il moto, e la perduta vi¬ 
ta. Ne è da tralafciarfi, qualmente 
efTendo caduto morto dopo la mala- 
tia di varj giorni un Biie, fpettante a 
Lucidità de Pozzi, mentre trattavafi 
di cavargli la pelle, la detta donna, 
clic non fapea di ciò darfi pace, nel 
Prato meddìmo, incuigiacea dirte- 
C 5 fo 
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fo il morto Bue, fi pofe ad i nv oe a J 

A°iV tUt ^ fiducia 1 a i ut0 dd B ato ' 
AldTandro, ed r-fauditedal Servo di i 
Dio le a Se;V,dirizzate pr. ghure rifor-J 
fe tofto il Bue a nuova vita, alzandoli 
tutto fano da t.rra, e cominciando a j 
correre, e carolar per il Prato,come fc j 
non mai avefle avuto malore al; mio. ] 
Per non eccedere i limiti di un puro 1 
Compendio lafciafi la relazione pi,', | 
diftii. ta, • così de' fopraccennati,come ■ 
di tanti altri miracoli da Dio operati 
per interninone del noflro Berto 
AldTandro. Solo diradi per compi¬ 
mento del fin qui riferito, che intro¬ 
dottali predo la Santa Sede la Cai,fa 
del Servo di Dio pcrottenere la di lui 
formale Beatificazione, dopo il ma¬ 
turo efame Fatto nelle confuete previe 
-/ongregazioni de’Riti fopra T eroici- 
-à delle di lui virtù alli venticinque-» 
dicembre dell’anno i ??i . I! Som- 
no Pontefice Clemente' Duodecimo 
ufanta memoria dichiarò con pub¬ 
ico Decreto edere mar.ifèfta la detta 
roicità. Dopo quello primo palfo fi 
vvanzò la Caula all’ altro de’Mira- 
oli > e prunelle le confuete Congre- 

S»- J 
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^azioni piacque alla SommaBrni- 
vViiù di BENF.DETTO QU-.RTO. 
D' .CIMO f licemc-iite regnante P ap¬ 
provare coìi altro Amile folcirne-» 
D-cr^to Ja verità tic’ Miracoli op¬ 
portuni il giorno de 7 venticinque^ 
Gcnin jo citil’ anno corrente 1741» 
S' impofe finalmente 1 ultima ma¬ 
no all’ opera , quando dopo ef- 
iàrfi propofto in altra Generale^ 
Go» gregazi< ViC le dante 1’ appro¬ 
vazione delie eroiche virtù, e de¬ 
gli opportuni Miracoli fi potette-* 
francamente procedere alla Beati¬ 
ficazione del Servo di Dio,lo (hf- 
fo Pontefice BENEDETTO 
QllARTODECIMOa din. 
del nule di Marzo dell’ anno 
fuddetto ne riportò da tutti piena 
approvazione. 

Da tutto ciò, che noi inL_s 
Compendio detto abbiamo, pof- 
fiaino giudicare , quanto eccello 
gr;.do cti Gloria goda il B£A r 
TO AL E SSANDRO traV 
S.n.t! del Puradifo ; quindi liceo- 
ine le fue fopra efpofte virtù 
debbono ilimolare il nollro fpiri- 
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beati 

^lexandki SAVLII 

fx Clericù Bpguloribui S. Taulì 
Barr.abitù nur.cupat. primìrn 
s{Ieri #ì deindi Papi# 
Bpijcopi. 

BENEDICTUS PP.XIV. 

Ad perpetuini rei mémorlam, 


B Kmgnitatm Dei noftri, & di¬ 
vi ti a s bonitath ejus in Servi 
Dei ALEXANDRI SAV¬ 
IA! > frimwtt Aieri £ > deindè Vapfa 
lAnti/ìitis vertuti bus > ac meriti* es¬ 
tollere* & predicare non religioni s 
f/ioiò icbitrn effe durìwus officiti™ \ 

[ci 
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fed nibìl etiàm tritèlli^ìmuì ir bac 
tempo.rum ccndìtìo'ie-cffe oppcrtmln i> 
qmm > #£ universi Chrìfifidellbus , 

c ni hi aravi maxime Puf cri bui ube- 
riera fuppe tanè ad imitatici evi e xeni- 
pia , atque in cjufdem patrocinio > fa- 
Bfiqnc admtrandh prefitta ad pace vi > 
tranquilli totem > cjf fallitevi tàm ì%- 
ter ChrijVài os ovine s , quàm inter eoi 
potijjhmvk populei protur andavi , quei 
ab Fio per vigiliti £s? amplivi a 
xcs > non tivù quàm folìui Aieri ce Epì- 
fcopG > fed tettai Corficrf spopolo , 
.olivi fa'nttirìbui 'tuonitis > et le- 
gìbm ìnfìruttos > & mcrìbui cor- 
? etili > exttnttii vdiis > concili a tìs 

animili reformatìfque Clerhh , 
rò?//; mandatorum 'Dei. currera_> 
edotta ipfa rerum himanarum , di¬ 
vi riarumque per tur batto jamdudbn^ 
inibì estorta à tradita fanali fi ma di- 
feipiìna alienai icnet . Eapnptìf 
inter pr/edpms porta Apofiolicì vi ri¬ 
verì s y qwod altt/fimo Divina Sapi en¬ 
ti x confitto hfrinitati nottr a ìmjo- 
ftuvi ejì , ì Ila m mini(te rio nvflrori tè, 
fritte queobemdo magìe congruente m 
reputai/, us > ut ad-cecie lievi Nabli prò * 

vie¬ 


ti 

ìwerevdam otem fiudeamus y^quantuvi 
o sj 0 pìs ex alto concedìtur > ad Omni- 
Ùath Va gloriavi, Catbalìe* Ec» 
r c l e r téC deciti> bontmque Cbri/liant po- . 
pulì exemplum promovere cultum , & 
tv;trattenevi cjufdem Servi Dei,qui 
lucriti# curriculo fuvma cum pietà- 
tìs , Ó dottrinarum laude confetto , 

(everteris difciplìn<e infiituttm in-* 
Con gre catione Clericoram Regala- 
rhtm S. Vanii Barvabitarum nuncu- 
tata ampiexus > omnium religiofarum 
vhtutum fplendore longh lateque prot¬ 
rae, , & ad perforala Oviumfibi covi - 
vi e. i datar ti m curai evocatus , ita fc_j> 
zeftit y ut optimi Paforis officio per-* 
fui ttuin à V attornia Principe le fu 
Cbriflo /eterna mercede donatavi fui'fi¬ 
fe non dubitevini . Cum itaque maturi , 
diligenterque dìfeuffii > atque perpet/fn 
per Congregationem Yen . Vrat rum no- 
frenivi S.R. E* Cardinalium Sacris 
Riti bus Prsepcfitorum Proceffibus de 
lApcficlic/e Sedis lìccnfia confetti $ Ju- 
per vit/c fanttitate, (y virtutibus tàm 
theoJogiciS) quàm moralibui in grada 
bp oicoy quibui idem Servus Dei Ale¬ 
xander Sauliui multipliciter eia- 





64 

rbiffe > necton miracu!h, qua ad c'u't 
kterccjfbam » Ó“ ad »mijiftat/davt 
ho minibus ipjìus fatteti totem a D ec p a _ 
trota fiiiffe ajferebatur , eadcm Con- 
i.rtgatto coràm Nobis confittila , aù- 
cmh edam Corfultorum fuffrcgih uno 
jtirilu, twaque voce ceujuerìt, tdfe 
quoti scamqut ’Nobh vii ere tur, ‘pf^ 
ii&w Servum Dà Beatavi dedar ari 
zOnfueth ludulth : Hìr.c ejl, 
(poi Afa piis: atque enìxis quamplu- 
rtubi. Vevcrabilitivi Fratruin Archi- 
epijcopertoli , ér Fpifcoporum, ree 
non dilechrum fìiormn Mag/flratuuvt, 
Procerum, & popnlortm Italia: pre¬ 
feritili , ac totius infupìr anteditta 
Conp egationis Clertcorum Reguìa- 
riuni S. Datili fupplicationibns [ qua: 
olivi etìam htimiliter datai fel. ree. 
Dradecejforibus ttojlris Innocenti/) 
VP.X.cl. me. Ferdinandus Romano- 
rum Rex in Imperatorem elettus > 
Clementi PP. X. y bo?i . mem. Emma¬ 
nuel Sabaudi# Dux > & Inno centi 9 
r PP* XI. y Cofimus ìtidhn bon. mem. 
Emiri# fili jubjett# Sitarmi G A)ux 
fiarnm fu arti m precum accefione ro- 
boravi? ant , & [eh par iter ree. Cle¬ 
menti 


finenti PP- XII. ìtìdìrn Pr#decefjori 
vostro Charifftma in Chrifiofilia nojlra 
filaria Alalia utriufque Siali# 9 
Hierufalem Regina IHuftris , ac 
tfobh ìpfis nupèr Diletti filii TSj [obi* 
l el Viri Wuxy & Refpublica la* 
vuenfis renovarunt ) Nobis fiuper hoc 
bwntHter porrettis benigne inclinati $ 
defupraditttc Congregationis confilo , 
tyajfenfu , auttoritate Apostolica , te* 
fiore pr#fentium indulge mus > ut idem 
Dei Servii Alexander Saulius im - 
potterhm Beati nomile nuncupetur > 
ejufque Corpus , 6"* venera- 

tieni Fi de li um Q non tu«#n in procej- 
foni bus circa njerend# ) expo vantar . 
Imagi?#s quoque Radili 3 je t Splendo - 
ribus exor nei; tur y re de co quotanti# 
die xxiii. vie"fis Aprilis recitetur Of¬ 
ficimi y & Mi fa de communi Conjej- 
Joris Pontificis curi Or atto ne à No- 
bis appr oliata , juxtà Rubricai Bre¬ 
vi arii y & Mìfialis Piovimi. Porrò 
recitationcm Ojficii , (> Mijfi# cele- 
bratìonem hujtfmodi fieri concedutiti £ 
dumtaxàt in uviverfa Congregatane 
eorumdem C!e ri cor um Regularìum. 

S. Paul; Barnabitarum , in Civitatt 

Me- 
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M(diolat!ei>Ju ubinatus>& Reguhrm 
mtfitpro ejjtonem , ,* fJheeefbui tàm 

tpifcopuiprxfuit , £? ìnCmtateJa- 
uvdèerigine,,, duxit , & ubi 
*dbuc ejus Nobtlk Geni , & Fami li a 

rlX-t/r, 0mr:ìbm utriufquc fi xm 
Chrtfhfidchbui tàm Sacularìbut , 
qnam Kegnlarìbui , qui ad Hcrai Ca- 
r.o-'icm tenentury&quantrm ad Mi (fai 
attuiet-y etìam ab omnibus Sacerdo- 
Ubm ad tcckftas, in quibus feHum 
icragetur , conflueutìbus. Tratereà 
pi imo dumtaxàt anno à datis hifee li- 
ii t$ , y-quead India* à die y quo e<v- 
iCJ ‘ lite m r <L mc J ervenerìnt , incho-, 
r;L'0> zrhcclefiìs Congregatìonhy C/V 
7/1 i r .'UM ,0» Dtcrcejum ante dittar um fc - 
A't/sma beatificati crìi ipfiui Servì Dei 
°$ c !o > & Mi fa Jub rìtu duplici 
>a,ori> dìe ab Or dinar ih r ejpettlvì 
* 't fi tuta j pcfiqmm in Bafilica nofira 
S. Dett i in Vaticano de Urbe celebra - • 
ta f Mrìnt eadem folemnia ipfa dic_^ 
yxiii. eurrentìi menfii Alprilis , pa~ 
nter celebrandì faci miti potefiatem . 
Mon obflant. Con flit utìonìbui Or- 

dipationibui Apofiolich > ac decreti* 

de 
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de non cuftu editti \ csterifijue contra¬ 
rili qulbufcumquc . Volumui antem , 
ut earuhidem prdtfentìum lìterarum 
tranfumpth , leu cxcmplh etìam im~ 
preffls manu $ ter etani dittic. Congre¬ 
ga tionii Cardìnalìum fubfcriptis > 6 ? 
pgillo Prefetti eìufdem Con gre gattoni i 
Muniti*, eadem pronui fidei ab om¬ 
nibus & ubique tàm in judicio , quàm 
extrà illu i habeatur > qu$ ipfii Pr<c- 
Jevttbui haheretur y fiforent exhlbh^y 
vel ùfievfie . Datum Romie apri S. 
fittavi am. Maìorem Jub anmtìo Pb'a- 
t orli dìe xtttiì. Aprì ih 1741 botri 
ficatui nùfiri Auro 'Primo > 


D. Cardinali Paflioneus . 
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\A L B RAT 0 

ALESSANDRO SAULI 

' *■. 

Chierico Regolare di S. Vaolo . 

O BEATO ALESSANDRO, 
che fino da Giovanetto por- 
tdtc la Croce , impetrateci grazia 
dal Signore, che ancor noi poflia- 
portar quella Croce, che Dio 
ti manda colle infermità, colla po¬ 
vertà, colle difgrazie, fìcchè col¬ 
la pazienza, e mortificazione fiamo 
apparecchiati ad ogni tribolazione^, 
e principalmente fecondiamo il ge¬ 
nio della pace, che Tempre voi pro¬ 
curane anco a pericolo della voto 
vita, e fliamo in pace colle pallio- 
ni noto, col Profilino , e con Dio 
principalmente; affinchè per mezzo 
della voflra interceffione, in cui per 
tanti voflri Miracoli confidiamo, 
dopo la pace , che gP uomini di 
buona * olontà godono "ta quefta^» 

vit , 






70 


O R A T I O 

■ yypfrobata à SS. D. tf. Fapa 

benedjctq xiv. 

IN HONOREM 

B. ALEXANDRISAULI 

Recitanda in Officio, & Mifla. 

Q K E M V S, 


’ 1“* in Ecclefia tua pe 
BEAtUM ALEXANDRUJV 
Ccu.f.florem^tquc Pontificem Rem, 
laris difcipln.s, acPaftoralis folicitu 
dins exempJainftaurare dignatus cs 
facr.os quafumus, ita ejus inh*rfri 
veltigns, ut ad anima; falutem jugitc 
intenti gaudia cum ipfo aflVquainu 
«terna. Per Domn.um &c. 


IL FINE. 
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